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TRENTO. Non puoi non notarlo, 
tutte le mattine è in piedi a fian-
co dell’ingresso della Coop di 
piazza General Cantore, le ma-
ni vicino al corpo con una riser-
vata dignità e con un imbaraz-
zo propri di chi non chiede la 
carità per lavoro, ma perché co-
stretto  dal  bisogno.  Educato,  
un  saluto  per  tutti  chiede  a  
stento «perché la gente capisce 
che sono in difficoltà e mi aiuta. 
Io non insisto, ma ringrazio».

Lui è «Street» nome di fanta-
sia che ha scelto, ha 58 anni ori-
ginario di Tione ed ha una sto-
ria da raccontare.

Street, cosa ha fatto nella vi-
ta?
«Hofatto il cuoco per 40 anni, 
gli ultimi cinque in Inghilterra 
e posso dire che non mi facevo 
mancare nulla. Dilapidato? For-
se, ma non mi pento. Un gior-
no ricevo la telefonata di mia 
mamma che mi chiede se posso 
tornare in Italia per esserle a 
fianco negli ultimi anni di vita. 
Avrei un fratello ed una sorella 
che non vedo da trent'anni, ma 
lei sceglie me».

Lascia l’Inghilterra e torna a 
Tione. 
«Assisto mia mamma per due 
anni  in  una  situazione  nella  
quale  non  potevo  lavorare  e  
spendiamo  molto  nelle  cure.  
Quando muore, iniziano le li-
mitazioni per la pandemia e mi 
ritrovo fuori dal giro. Tra l’In-
ghilterra ed il periodo a fianco 
di  mia  mamma,  sommato  a  
quello del lockdown, mi hanno 
fatto perdere i contatti e mi ri-
trovo in mezzo alla strada».

Ma i servizi sociali? 
«Tante parole e pochi fatti, ti 
seguono per un periodo e poi ti 
devi arrangiare».

Sembra impossibile essere di-
soccupato con la qualifica di 
cuoco. 
«A spaventare è la mia età che 
è la prima causa per la quale 

non mi scelgono. Riesco a fare 
le stagioni estive, l’estate scor-
sa ero in un hotel di Lavarone e 
si facevano 350 coperti a pran-
zo e cena, ma poi mi manca il 
gancio per l’inverno. La richie-
sta è diversa per la stagione in-
vernale:  chiedono  personale  
che sappia fare il pane e la pa-
sticceria,  che  non  sono  cose  
proprie del cuoco, e così con 
quello che guadagno in estate 
non riesco a viverci tutto l’an-
no. Poi sa una cosa?»

Dica. 
«Non riesco più a tirare fuori le 
unghie per lottare. Ho perso i 
miei  genitori  e  mia  moglie:  
quello che provo lo tengo nel 
cuore e non faccio scenate. Vi-
vo in strada, ma è difficile mol-
to difficile andare avanti».

Come decide di chiedere la ca-
rità? 
«Decisione durissima, ma... o 
morivo di fame o aprivo la ma-
no in strada, non avevo altra 
scelta».

Com’è stato l’impatto? 
«Molto duro, e mi sono salvato 
solo perché sono italiano, che 
nel giro è una figura ancora ri-
spettata. La città è divisa in zo-
ne controllate dagli zingari; al-
la mattina presto ci si ritrova in 
stazione che è uno dei luoghi 
dove per  la  maggior  parte si  
passa la notte, e si prende un 
caffè».

Come avviene il controllo del-
la città?
«Non ci sono zone libere, se en-
tri devi pagare chi controlla, se 
non lo fai ti tengono d’occhio 
ed alla  prima occasione te  la  
fanno pagare».

Lei però è riuscito a scalzare i 
questuanti  di  professione  in  
una  piazza  General  Cantore  
che è sempre stato loro. 
«Ho  detto  chiaramente  che  
non avevo paura e che non esi-
ste l’idea del controllo. Subito 
sono andato in piazza Duomo, 
ma erano discussioni continue; 
poi ho trovato questa piazza e 
mi sono messo al mio posto».

Quali sono i problemi? Ne ha 
avuti? 
«Si sono messi di fronte a me 
anche in due, per Natale è arri-
vata una ragazzina, ma la gente 
ha imparato a conoscermi e la 
carità la fa a me, e non a loro, ed 
alla fine non guadagnavano ab-
bastanza per restare».

Com’è il rapporto con la gen-
te? 
«Di reciproco rispetto. Non in-
sisto, tanto ormai tutti sanno 
perché sono lì. Se qualcuno si 
ferma a parlare dialogo volen-
tieri ed ormai mi portano di tut-
to. Senta come pesa il mio zai-
no: ho cena e colazione. Qual-
che signora cucina anche qual-

cosa solo per me e me lo porta. 
Così ho un pasto decente».

A mezzogiorno, come fa? 
«Vado al Punto d’Incontro, ma 
alla sera o sei in un dormitorio 
oppure non è facile mangiare».

E’ stato nei dormitori?
«Si, nell’ultimo, in quello nuo-
vo di Via Lavisotto, in una not-
te mi hanno rubato il cellulare 
che conteneva tutta la mia vita: 
fotografie, curriculum e nume-
ri di telefono cosa avrei dovuto 
fare chiamare la  Polizia e far  
mettere sotto sopra i locali?»

I contatti li tiene ancora? 
«Certo, se c’è posto telefona-
no; ma se non rispondi passi in 
fondo alla lista ed hai davanti 
una  cinquantina  di  persone.  
Quello che ho adesso è un vec-
chio cellulare che funziona a  
colpi  e  quella  telefonata  l’ho  
persa».

Sa fare il cuoco, ma un’occupa-
zione nell’ambito della rete di 
accoglienza non si trova?
«Sono stato tra coloro che han-
no aperto Casa Maurizio del si-
gnor Palatucci, ho lavorato per 
un periodo ma anche lì le cose 
cambiano».

Con la carità riesce a vivere de-
centemente? 
«Se avessi un posto per dormi-
re potrei anche farcela; ma così 
è molto difficile. Con quello che 
raccolgo non entro certo alla 
Coop, ma vado nei discount do-
ve con una decina di  euro si  
può imbastire un pasto. Abbia-
mo un luogo di ritrovo dove di-
vidiamo  quello  che  abbiamo  
perché tra di noi c’è anche chi 
non ha proprio nulla. Faccio co-
sì anche in estate, quando pren-
do lo stipendio, conosco chi ha 
veramente  bisogno  e  divido  
quello che ho: la strada per chi 
la vive per bisogno è anche soli-
darietà».

Ma gli alimenti che rimangono 
nelle mense dei dormitori non 
potrebbero essere dati  a  chi  
non ha da mangiare? 
«L’assurdo è che tutto viene 
buttato per fare spazio a quello 
che arriva il giorno dopo. C’è 
chi lo chiede proprio per por-
tarlo a chi ha fame, ma non glie-
lo danno lo stesso».

Mentre  parliamo  con  Street  
colpiscono i suoi occhi azzurri 
che non sono spenti, ma hanno 
una luce di speranza. Ha la for-
za di sorridere anche quando il 
racconto si fa crudo. Al bar ab-
biamo bevuto una Fanta, ma 
non ha voluto nulla da mangia-
re: «Mi basta quello che ho, le 
cose in più non servono». 

Ci salutiamo e Street zaino in 
spalla, andrà a raggiungere il 
posto dove passerà la notte. Ci 
salutiamo dandoci la mano au-
gurandoci buona fortuna.

HANNO DETTO

«
La sera ci troviamo e ci 

spartiamo il cibo, perché 
c’è sempre qualcuno 

che non ha nulla
«Street»

I sindacati: «Basta parole, ora pagate l’Assegno Trentino»

DISAGIO. «Sono cuoco, ma a 58 anni non ti prende nessuno. I posti per la carità sono controllati dagli zingari, se li spartiscono. Dormitorio? La prima volta mi hanno rubato tutto

Storia di Street
che vive in strada
con l’elemosina:
«Dura, ma è così»

Con un nome di fantasia, raccontiamo la storia di Street, che chiede la carità in piazza Cantore a Trento

TRENTO. Basta con le elargi-
zioni «spot»: per dare un aiu-
to vero ai lavoratori, occorre 
rivedere e dare dignità all’As-
segno Trentino.

Lo dicono i tre segretari sin-
dacali della Funzione Pubbli-
ca in una presa di posizione 
indirizzata alla giunta provin-
ciale..

«Cominciamo a ridare di-
gnità  all'indennità  assegno  
Trentino per dare una rispo-
sta alle lavoratrici e ai lavora-
tori  del  pubblico  impiego»  
dicono  Luigi  Diaspro  (Fp  
Cgil), Giuseppe Pallanch (Ci-
sl Fp) e Marcella Tomasi (Uil 
Fpl).

«Si tratta di una specificità 
del territorio che si basa sulle 
prerogative  dell'Autonomia  
e che può essere una leva stra-
tegica per rafforzare il potere 
d'acquisto. Se la politica ha 
trovato il tempo e le risorse 
per alzare i propri stipendi, 
purtroppo questa indennità 
è ferma ormai da 20 anni e 
non si sfruttano le prerogati-
ve dell'Autonomia». 

I sindacati sono preoccupa-
ti per i ritardi nella liquidazio-
ne degli arretrati contrattuali 
2019/21 e per una trattativa 
dell'accordo  2022/24  che  
stenta a decollare. 

Intanto, ricordano, «sulla 
base dei dati della Cgia di Me-
stre il Trentino Alto Adige si 
colloca in terza posizione nel-
la classifica che prende in esa-
me gli impatti del caro ener-
gia.  A  questo  si  aggiunge  
un'inflazione molto alta».

I risultati li vediamo tutti: 
«Il  potere d'acquisto - ag-

giungono Diaspro, Pallanch 
e Tomasi - viene costante-
mente eroso e il pubblico im-
piego non  è  più  attrattivo.  
Spesso i bandi in generale in 
tutti e per un posto di lavoro 
negli enti locali finiscono de-
serti. Non c'è più un rapporto 
equilibrato tra carico di re-
sponsabilità  e  stipendi.  Per  
rendere il settore pubblico at-
trattivo, mantenere gli stan-
dard e incentivare la concilia-
zione  casa-lavoro,  diventa  
urgente la corretta applica-
zione degli accordi con riferi-
mento al lavoro agile. Questi 
ritardi  sono  inaccettabili  e  
non si possono più giustifica-
re: basta scusa e basta rispo-
ste parziali».

Le parti sociali ricordano il 
protocollo  di  dicembre  
dell'anno scorso con i finan-
ziamenti inseriti  a  bilancio. 
Dov’è finito? «Poi da settem-
bre i termini sono stati spo-
stati a gennaio e adesso non 
vi è chiarezza e non vi è cer-

tezza sui tempi di liquidazio-
ne».

Da qui la proposta di lavo-
rare  per  evitare  risposte  di  
pancia e agire sulla contratta-
zione primaria, così come di 
aggiornare  l'indennità  
dell'assegno Trentino. 

«Le trattative contrattuali 
- evidenziano Diaspro, Pal-
lanch e Tomasi - sono com-
plesse, perché si tratta di do-
ver trattare in maniera pun-
tuale e precisa la parte econo-
mica e quella finanziaria, sen-
za dimenticare la necessità di 
prendere  in  considerazione  
anche quanto disposto dal go-
verno a livello nazionale per 
apportare i necessari corretti-
vi che sia aderenti alla realtà 
del nostro territorio. Questo 
strumento è diretto e può es-
sere gestito in maniera rapi-
da per valorizzare le compe-
tenze e sostenere ancora di 
più  le  famiglie  in  difficoltà  
per il caro energia e per l'in-
flazione».

Un intervento non risoluti-
vo ma in grado di calmierare 
gli effetti del costo della vita. 
«Si tiene conto dei maggiori 
costi sostenuti dalle lavoratri-
ci  e  dai  lavoratori:  si  deve  
aprire questa contrattazione. 
Risorse fresche che possono 
rappresentare  una  boccata  
d'ossigeno importante per le 
famiglie mentre si avviano le 
trattative  dei  contratti  sul  
pubblico impiego. Ma intan-
to si paghino in fretta gli emo-
lumenti e gli stipendi arretra-
ti che sono in vergognoso ri-
tardo e sono già stati decisi», 
concludono.
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